
 

La primavera a Ca’ Segurini 

A Savarna si rinnova l’antico rito propiziatorio 
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di Giovanni Zaccherini 
 

RAVENNA - “Nelli primi tre 

giorni di Marzo, ed ultimi tre di 

Febbrajo tutti li ragazzi 

costumano sull’imbrunire della 

sera di fare lume a Marzo, come 

altri dicono; abbruciando ne’ 

campi in vicinanza della casa varj 

mucchi di paglia, e cantando la 

seguente canzone: “Lemna, lemna 

d’Merz,/Una spiga faza un 

berch;/Un berch, un barcarol;/ 

Una spiga un quartarol;/ Un 

berch una barcheta;/ Una spiga 

una maletta/. (Lume a Marzo, 

lume a Marzo, / Una spica con 

gran sfarzo; / Faccia un barco, un 

barcherolo, /  Una spica un 

quartarolo; / Ed un barco una bar-

chetta, / Una spica, una maletta). 
Tale canzone ha per oggetto 
auguri propizi per un copioso 
raccolto; giacché hanno per 
massima, che il mese di marzo sia 
ad essi contrario ed infausto, e 
perciò procurano di renderselo 
favorevole, cantando nel succen-
nato modo.  
Così Michele Placucci, in “Usi e 
pregiudizj de’ contadini della 
Romagna” del 1818, uno dei 
primi studi sul folclore e le 
tradizioni romagnole. A distanza 
di quasi due secoli, i “Lóm a 
Mêrz”, questo rito propiziatorio è 
ancora celebrato nelle nostre 
campagne e, a pochi chilometri da 
Ravenna, a Ca’ Segurini di 
Savarna (Via degli Orsini, 4 - - 

0544 533609), grazie anche alla 
collaborazione di “Percorsi - 

Associazione Culturale di 
Volontariato” e all’associazione 
“il Lavoro dei Contadini”, per 
vivere una giornata ricca di 
emozioni e di scoperte. 
-Sì perché, oltre parte tradizione 
rituale, qui troviamo, prima di 
tutto, un museo vivente con una 
racccolta di oltre duemila attrezzi 
e utensili tradizionali (che il 
nostro giornale presenta ogni 
lunedì nell’inserto Romagnalune 
nella rubrica “L’Oggetto 
Misterioso”) esposti in una vera 
casa colonica dove si rincorrono  

 

gli animali da cortile, dove 
crescono le piante da frutto e dove 
dalla cucina dell’azdora Maria 
Rosa escono i profumi delle 
prelibatezze romagnole. 
“Una casa rurale ottocentesca - 

come ci spiega l’organizzatore e 
anfitrione Romano Segurini - 

composta da abitazione, stalla, 
fienile, casoni, bassocomodi, silos 
e i due tipici capanni di canna 
palustre, una casa che faceva parte 
dei possedimenti dei Rasponi, 
l’antica famiglia ravennate che da 
qui lanciava le  sue spedizioni 
punitive. Non sappiamo come 
facciano Romano Sgurèn e la 
moglie Maria Rosa a tenere in vita 
tutta questa stupenda 
testimonianza della cultura rurale, 
che è un originale e ricchissimo 
“Museo della Civiltà Contadina –

Sgurì”.  Ma, dopo aver precisato 
che Sgurì, a cui è stato intestato il 
museo è stato lo zio paterno che 
ha propiziato la nascita di questa 
“impresa”, “Sgurèn” si schermisce 
dicendo che la folle idea gli è stata 
forse dettata dal suo spirito “tardo-
romantico” e, anche se le 
istituzioni, purtroppo, non 
possono dargli un grande aiuto, è 
soddisfatto di poter offrire ai tanti 
appassionati, curiosi e scolaresche 
che vengono a visitare i suoi 
tesori, un’immagine veritiera e 
vivente di quella che è stata la 
civiltà contadina, e non solo. 
Infatti, oltre ai “Lòm”, in maggio 
sono programmate altre serate di 
arte e cultura, ci sarà poi l’annuale 
rappresentazione di un’opera lirica 
in “playback” e in giugno si terrà 
un convegno sul bracciantato. 
Oggi, la festa si apre, alle 13, con 
la visita guidata al museo, poco 
più tardi entreranno in campo 
l’antico gioco dei “zachègn”; alle 
15 Angelamaria Golfarelli, 
scrittrice e critica d’arte, 
presenterà la mostra di acquarelli 
botanici di Anna Maria Armari, 
dove l’esattezza scientifica si 
coniuga con un sottile, poetico, 
gioco di sfumature che, come ha 
scritto la Golfarelli, sa cogliere 
“sia la turgida pulsione di un 
virgulto che la stanca decadenza 
di una sfioritura”. L’etero clita 
poesia di Danila Rosetti sarà 
protagonista nella presentazione,  
 

alle 16.30, del suo libro 
“Strambarì”, con letture di Eliseo 
Dalla Vecchia. Sono poesie in un 
dialetto scarno e icastico, dove 
l’autrice riversa anche la sua 
esperienza umana e professionale 
di medico, calata nel dolente mon-
do di chi soffre a cui i suoi versi 
vogliono dare una voce 
liberatoria.  
E, ritornando alla botanica, unita 

alla storia e alla cosmetica, ecco 

ripresentate e sperimentate 

direttamente, alle 17.30, le antiche 

ricette di bellezza di Caterina 

Sforza raccolte da Nadia 

Mengozzi, farmacista e titolare di 

un’erboristeria a Forlì. Studiosa e 

praticante dì oligoterapia, 

naturopatia e alimentazione 

naturale, qui delizierà il pubblico 

femminile con la preparazione di 

alcune creme per il viso e le mani, 

di origine cinquecentesca.  
In attesa dell’accensione dei falò 
che avverrà intorno alle 18, si 
potranno visitare  la mostra di 
attrezzi in miniatura di Mario 
Capucci, quella di vecchia 
coltelleria di Silvano Paganelli, 
una “mostra estetica” di Dello 
Piccioni, intitolata 

“
Allegorie 

delle stagioni” ed un’esposizione 
fotografica di Luciano Ghinassi 
con riproduzione di grandi alberi 
di case contadine. 
 Gli appassionati di 
automobilismo avranno 
l’occasione di ammirare le 
“Ferrari”, gioielli del “Team 
Francesco Baracca” di Lugo, 
scelte dal suo presidente Maurizio 
Cortesi. 
Ovviamente, come in ogni festa di 
tradizione rurale romagnola non 
mancheranno la musica e i balli, 
qui, come anno scorso, interpretati 
dalla “Banda de’ Grel” che, sotto 
la direzione di Mauro Platani, 
proporrà un repertorio di canti e 
balli popolari tradizionali, 
inframezzati da interventi 
dialettali del fine dicitore Eliseo 
Dalla Vecchia. 
La proverbiale ospitalità di 
Romano e Maria Rosa permetterà 
di gustare per tutta la giornata 
assaggi di salumi in graticola, 
piada e dolci vari. 

 

 


